IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Si ha invece l’introduzione di una speranza migliore
Vi sono speranze false, speranze semplicemente umane, speranze buone e vi è la speranza migliore. Tutte le speranze fondate sulla parola dell’uomo sono false. La parola dell’uomo riguarda solo il tempo. Ma l’uomo non è solo tempo. È anche eternità. Esse riguardano solo il corpo, ma l’uomo non è solo corpo. È anche anima immortale. A che serve, dice Gesù, ad un uomo guadagnare il mondo intero, mentre poi perde la sua anima? Eppure tutte le speranze dell’uomo sono rivolte al guadagno del mondo. La loro anima è a rischio di perdizione eterne.
Le speranze buone sono quelle che aprono sull’eternità, sulla trascendenza. Queste speranze sono buone perché intravedono la verità, ma sono inefficaci perché non cambiano l’uomo nella sua natura di peccato, falsità, menzogna, errore. L’uomo è un disastrato spirituale. È persona sulla quale ogni giorno si abbatte l’uragano del peccato che lo polverizza dentro, lo smembra nel suo spirito, lo dilania nella sua anima, lo priva della sua verità creaturale. È migliore solo quella speranza che lo risana, lo eleva, lo rinnova, lo ricompone, gli ridona la sua verità.
Questa speranza solo una Persona la può donare: Cristo Gesù. La dona nel momento in cui un uomo, una donna, decidono di essere una cosa sola in Lui, con Lui, per Lui, divenendo con Lui un solo corpo, una sola verità, una sola grazia, un solo sacrificio di amore per la salvezza del mondo. Non se la prendano gli altri fondatori di religioni. Essi non sono i costruttori della speranza migliore nei cuori. Essi sono figli della morte e non della vita. Sono figli delle tenebre e non della luce. Sono figli del peccato e non della grazia. Intravedono qualcosa, ma non donano alcuna verità, perché non fanno l’uomo vero. Non possono. Neanche loro sono veri. 
Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall’avere sconfitto i re e lo benedisse; a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa «re di giustizia»; poi è anche re di Salem, cioè «re di pace». Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre. Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. In verità anche quelli tra i figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse. Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che vive. Anzi, si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua decima: egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora nei lombi del suo antenato.

Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. Colui del quale si dice questo, appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio. Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek. Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio (Eb 7,1-19). 

Daranno speranza migliore i politici, gli scienziati, gli economisti, i filosofi, i cineasti, i giornalisti, i sindacati, i datori di lavoro, gli specialisti in ogni loro specifica competenza? La potranno dare se in Cristo, con Cristo, per Cristo, si lasciano ogni giorno fare veri dallo Spirito Santo, dal cuore nuovo, dalla mente ricolma della divina verità, dal corpo lontano da ogni vizio e immoralità. Chi è nel peccato mai potrà dare speranza vera. Gli manca la luce divina che illumina mente e cuore, pensieri e desideri, volontà e propositi. Gli manca la grazia che rinnova quotidianamente la sua vita e la orienta verso la più alta trascendenza. Sarebbe sufficiente che ogni uomo si togliesse un solo vizio e mettesse la somma ricavata ogni giorno a beneficio degli altri, per essere tutti creatori di una speranza migliore. Ma il vizio si toglie in Cristo, con Cristo, per Cristo, non senza di Lui. La nuova natura è solo per Lui che nasce in noi. Quanti non vivono in Lui, sempre saranno consumati dai vizi e dalla stoltezza. Mai potranno creare speranza migliore sulla nostra terra. Gesù non è un accessorio. Lui è la vita vera di ogni uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, innestateci in Cristo, nostro vera vita.
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